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LUNEDI’ 28 LUGLIO 2003








Tema


Ricerca della propria identità





Per noi educatori …





Per definire la propria identità gli individui devono poter indicare tutto ciò che hanno in comune con gli altri e tutto ciò che invece li differenzia. Ci sono due tipi di identità: quella sociale e quella personale. L’identità personale risponde alla domanda: “chi sono?” ed è costituita da tutti i tratti che differenziano l’individuo da tutti gli altri, da tutte le caratteristiche fisiche e caratteriali, da tutte le capacità proprie di ciascuno. L’identità sociale risponde  invece alla domanda: “chi siamo noi?” e rimanda al  fatto che l’individuo si percepisce simile alle altre persone che come lui appartengono ad un certo gruppo. 


 L’identità di ogni individuo non è stabile ma è soggetta a cambiamenti in base all’età (dai 6 ai 10 anni  i bambini sono attenti a cercare ciò che hanno in comune con gli altri  e poi dagli 11 in poi ricercano tutti i tratti che li differenziano) e alle esperienze che vengono vissute in famiglia, a scuola e nel gruppo di amici. In questi “luoghi” si ricoprono determinati ruoli in cui si possono scoprire lati della propria identità anche molto diversi fra loro(ad esempio uno stesso individuo può essere sempre calmo quando si trova con i genitori e invece far confusione quando è con gli amici). 





Per l’attività…





“Chi sono?” 


“Bella domanda…”


 Harry si poneva delle domande sul suo passato, sulla propria identità. Anche noi dovremmo porci questa domanda, appunto:”Chi sono?”. Per rispondere non possiamo di certo limitarci a dire: “Sono un essere umano!” né possiamo dare solo informazioni sul nostro aspetto fisico: la nostra identità infatti si compone di tante altre parti. Per scoprirle dobbiamo innanzitutto riflettere sul nostro rapporto con la famiglia, con la scuola, con le società sportive, con gli amici, con la parrocchia. Se ci si pensa bene si può scoprire che ognuno di questi luoghi, ogni persona che abbiamo incontrato, ci ha insegnato qualcosa di diverso, ci ha fatto crescere in modo diverso.


Come te anche le persone che hai avuto vicino nelle diverse esperienze hanno imparato qualcosa di nuovo, ma questo non significa che siano identiche a te.


  In realtà, anche se frequentando gli stessi luoghi ci hanno insegnato le stesse cose, anche se facendo parte dello stesso gruppo di amici magari abbiamo le stesse abitudini, ognuno di noi ha dei talenti, delle capacità, delle caratteristiche che lo differenziano dagli altri. Pensa alle cose ti sono state insegnate(in famiglia, a scuola, durante gli allenamenti)e che tu hai messo in pratica in modo differente(non importa se meglio o peggio) da tuo fratello o dal tuo compagno.














Tante quindi sono le cose che dobbiamo scoprire su noi stessi, ma niente paura il cammino è lungo e dura tutta la nostra vita! L’importante è che mentre percorriamo questa difficile strada non ci dimentichiamo di due cose importantissime:


dobbiamo in ogni momento impegnarci a cercare la nostra identità. Per far questo dobbiamo cercare di esprimerci, di fare tante esperienze, di fare domande, anche se a volte potremmo incontrare delle difficoltà. Non dobbiamo vivere nel sottoscala e non possiamo non fare domande come invece succedeva ad Harry


dobbiamo ricordare che in questo cammino non siamo mai da soli: c’è sempre Gesù con noi che ci fa compagnia. Se ascoltiamo Gesù potremo più facilmente rispondere a quella domanda difficile: “Chi sono?”. Con la sua parola, infatti, Gesù ci insegna come scoprire la nostra identità, l’identità di un cristiano. Quest’ultima può essere vista come un grande puzzle fatto di tantissimi pezzettini. Il primo pezzetto è stato messo il giorno del tuo Battesimo e poi di giorno in giorno grazie alle esperienze che vivi e alle persone che incontri scopri e aggiungi tutti gli altri.

















































































































MARTEDI’ 29 LUGLIO 2003








Tema


Importanza e aspetti fondamentali dell’amicizia





Per l’attività …





Con lo stile del Signore Gesù i bambini devono vivere un’apertura senza pregiudizi e riserve. Essi hanno bisogno di condividere relazioni autentiche, di spazi e momenti con gli amici, non dimenticando quelli che vivono esperienze diverse dalle loro abituali.


Devono essere educati alla convivenza delle differenze, alla simpatia per l’altro e al rispetto per tutto ciò che è bene comune.


Bisogna trasmettere loro che occorre fare molta attenzione per l’altro e soprattutto che occorre rispetto della diversità e in essa cercare un arricchimento.


L’amicizia è considerata un tesoro inestimabile solo se il rapporto è costruito con l’ascolto, l’apertura e la disponibilità, senza nessun timore e distanza.


La diffidenza e il pregiudizio possono provocare isolamento, emarginazione e ingiustizia, facendo considerare la diversità come un ostacolo.


Invece la fiducia, il rispetto, l’apertura e la disponibilità provocano amicizia, accettazione, comprensione e giustizia, facendo considerare la diversità come ricchezza.


Ciascuno di noi è unico e quindi “diverso”, ma questa diversità è un valore positivo, perché se lavoriamo per uno stesso obiettivo (come Harry, Hermione e Ron)arricchisce, in quanto ciascuno di noi ha sempre qualcosa da imparare dall’altro.






























































MERCOLEDI’ 30 LUGLIO 2003








Tema


Lo sport è formativo ed aiuta a crescere,


 ma senza ricorrere alle arti oscure dell’inganno








Per noi educatori …








Una domanda plausibile potrebbe essere: cosa c’entra lo sport con il Vangelo?


La verità è che esso è diventato un fenomeno di massa, quasi tutti i bambini ne praticano almeno uno. Per questo motivo è sempre più importante valorizzarlo come vera e propria risorsa educativa.


Esso è un gioco e, come tale, spesso l’obiettivo di chi lo pratica è la vittoria sugli avversari.


Per un genitore o per un educatore, tuttavia, lo sport assume dei valori alternativi:


esso crea i presupposti per uno sviluppo armonioso del corpo;


nel gioco i ragazzi rivelano la loro vera natura: infatti esso è una delle situazioni della vita in cui cadono tutte le loro maschere;


lo sport richiede, a chi lo pratica, faticosi allenamenti e sacrifici, la cui esperienza può risultare fondamentale nella vita;


i bambini, poi, imparano a rispettare alcune regole fondamentali: la lealtà, la stima per l’avversario, il saper accettare le sconfitte e gioire per le vittorie…


negli sport di squadra, poi, i ragazzi capiscono che “insieme” si vince e “insieme” si perde;


infine esso è un vero e proprio veicolo di esperienze emotive fondamentali per raggiungere la maturità: la tensione prima della gara, le difficoltà, il dover stringere i denti, la delusione di una sconfitta immeritata, il dolore fisico e morale di un infortunio.


Come cristiani il nostro compito è quello di diffondere una “nuova cultura dello sport”: la vittoria è importante, perché per il bambino che gioca essa è lo stimolo fondamentale, ma essa non esaurisce in sé il valore dello sport, anzi, come argomentato prima, diventa un aspetto marginale per il genitore o, più in generale, l’adulto che si preoccupa della crescita dei ragazzi.





Per l’attività…





L’obiettivo è di far capire ai ragazzi che vincere è importante, ma non fondamentale: 


“quello che conta è partecipare e divertirsi con lealtà, cioè senza barare”.


Essi debbono riflettere sulle potenzialità alternative che lo sport riveste: innanzitutto esso è divertimento e svago, dunque bisognerà farli divertire il più possibile con degli sport.


In particolare si dovrà porre l’accento sulla “lealtà”:


      -..ma cos’è di preciso?  Potrebbe chiedere un bambino.


      Penso che la risposta di noi, come cristiani, debba essere questa:


      -Quando giochiamo e, più in generale, quando stiamo con gli altri bambini, il nostro  


      compito fondamentale, quello che Gesù ci ha lasciato, è di amarli come noi stessi!


     Dunque non dobbiamo pensare solo ai nostri interessi, ma   


     dobbiamo essere solidali con tutti.





      -Cosa significa, che dobbiamo farli vincere?  Tuonerebbe infastidito il bambino.


      E noi: - No, è molto semplice: innanzitutto bisogna rispettare le regole, cioè non bisogna  


      cercare di vincere barando, facendo dei tranelli (in questo si può sviluppare un   


      parallelismo con la gara di Quidditch di Harry Potter).


      Poi bisogna fare amicizia con tutti, anche con gli “avversari”, cioè quelli che giocano 


      contro di te: essi non sono dei nemici, ma dei bambini che vogliono divertirsi con te.


      Se durante il gioco si fanno male, prova a soccorrerli e magari, se la responsabilità è tua, 


      chiedigli scusa e dà loro la mano.


      Quando perdi e sei triste, non  ti devi arrabbiare eccessivamente, pensa quanto sarebbe 


      bello andarti a complimentare con chi ha vinto! 





      E quando vinci puoi gioire, ma tenendo conto che il tuo   


      “amico-avversario” potrebbe essere triste, non lo far sentire  


      inferiore!





     Insomma, questo è quello che si dice:”saper vincere o saper perdere”, ed è molto più    


     importante della vittoria in sé.


     Infine, se gli altri ti trattano male, tu faglielo notare e chiedi loro il motivo, ma poi cerca di 


     perdonarli.


    E’ interessante il concetto di “Amico-Avversario”!!!
















































































GIOVEDI’ 31 LUGLIO 





Tema


Ricerca della Verità





Per l’attività…





RIFERIMENTO AL FILM: Nella videocassetta è la parte che va dal Natale all’ ingresso nella Foresta Proibita. Comprende la parte della ricerca in biblioteca, dello Specchio dei Desideri e della punizione. 





Mettersi in ricerca per rispondere alle proprie domande senza il blocco di paure o fantasmi ed affidandosi al Signore.


Questo è il tema essenziale.


Non bisogna farsi guidare dai propri desideri in maniera ossessionante, ma ricercare la verità nei fatti e nella vita. Questo anche se può costare sacrifici e “penalità”, anche se la ricerca non sempre ci rende graditi alle persone che abbiamo attorno. Bisogna avere coraggio e superare le paure. Ogni bambino ha paure, vergogne, domande e dubbi cui deve trovare risposta. L’obbiettivo è quello di spronarli a non arenarsi in questa ricerca e non temere di distinguersi dagli altri. Ciascuno deve agire con la propria testa e coscienza, secondo la strada che il Signore gli indica. Ed è proprio questo che fanno Harry ed i suoi amici…


Durante tutta la storia, Harry ed i suoi amici sono alla continua ricerca della verità nascosta o che si cela dietro alle apparenze… Chi è Nicolas Flamel? Qual è il significato dello Specchio? Perché Piton si comporta così? Malfoy è davvero così grande, forte ed intelligente come crede? Che cos’è la pietra filosofale?.. Ogni personaggio ha tanti desideri, aspirazioni e sogni… però ciascuno sa usarli con coraggio e senza che restino astratti stili mai raggiunti. Hermione ha grande desiderio di conoscere e per questo legge senza tregua, con tenacia e poca fatica, per applicare ciò che impara in modo da trovare risposta alle domande. Per esempio è proprio lei a ricordarsi su quale libro aveva letto qualcosa a proposito di N. Flamel. Anche Harry è alla ricerca della verità, di risposta alle tante domande che condivide con gli amici ed anche a quelle personali sulla sua famiglia e sul suo “disegno” di vita (ruolo, compito, destino). Per cercare la verità bisogna però fare sacrifici, avere fede e forza, perché spesso ci si può scontrare con persone che hanno stili di vita diversi dal nostro per molteplici ragioni. Ed è proprio questo che mostra la storia negli scontri tra Harry & co. contro Malfoy & co. Infatti Harry, Hermione e Ron per ricercare la verità corrono grossi rischi e vengono anche mal giudicati dagli altri. Per esempio (anche se questo episodio compare nella parte di domani) quando Neville Paciock tenta di non farli allontanare dalla stanza perché hanno già causato tanti problemi alla loro squadra. Ma bisogna avere coraggio e non perdersi d’animo per riconoscere e realizzare i propri desideri nella realtà. E’ proprio questo che capisce Harry parlando con Silente di fronte allo specchio dei Desideri. Continuare a sognare senza realizzare, senza rendersi attivi e mettersi alla ricerca per raggiungere la verità e rendere veri i propri sogni, non dà senso, luce e sale alla nostra vita. Bisogna pensare in grande ed agire nel piccolo. Proprio come questi personaggi, anche noi siamo alla ricerca della verità, della pietra filosofale che rappresenta gli insegnamenti e l’ Amore di Gesù. Anche noi abbiamo desideri che dobbiamo avere il coraggio di seguire e concretizzare, anche a costo di qualche consapevole sacrificio, per realizzare il progetto che il Signore, la nostra stella polare, ha su ciascuno di noi. 





Riferimento al Vangelo: Proprio come Zaccheo siamo “esattori” che pretendono e pensano per sé, molto ricchi di talenti e doni che non usiamo bene. Il desiderio di vedere Gesù è però troppo forte, così forte che dobbiamo fare di tutto per realizzarlo, dobbiamo concretizzare ad ogni costo questo sogno… anche sprecando tempo ed energie per corrergli incontro, “arrampicandoci su un albero”, cioè osando qualcosa di diverso da ciò che fa la maggior parte delle persone. Proprio come Harry dobbiamo avere coraggio, sfidare commenti e paure. Zaccheo con un piccolo grande gesto voluto ardentemente realizza il suo sogno. Non si ferma ai racconti degli altri, non resta coperto dalle altre persone, ma ricerca la verità, vuol vedere con i suoi occhi chi è Gesù.





 










































































VENERDI’ 1 AGOSTO 





Tema


Combattere il male





Per l’attività…





Il male esiste tutt’attorno a noi: accendendo la TV, sfogliando i giornali abbiamo notizie di guerra, di scontri nelle strade e di morti. Il male esiste anche vicino a noi: i nostri amici che litigano tra loro.. Ma soprattutto il male è dentro di noi: possiamo liberarci dal male attraverso il pentimento e la riconciliazione con Dio e lottando contro di esso come ha fatto Harry nei sotterranei di Hogwarts, la scuola di magia, sconfiggendo Voldemort, personificazione del male, impedendogli di impadronirsi della pietra filosofale (solamente chi ama veramente può usarla).. Ma anche perdonandoci come Gesù ha fatto con noi quando era sulla croce, e come ci è stato annunciato nel brano di Mt 5,43-48 dove c’insegna a non amare solo gli amici, ma anche i nemici e pregare per loro, infatti è proprio l’amore della madre a salvare Harry e permettergli di vincere contro il male (segno del suo amore è la cicatrice che il giovane mago ha sulla fronte): solamente così potremmo essere veramente figli del Padre Celeste.






















































































SABATO 2 AGOSTO 2003








Tema


L’Amore è donarsi totalmente all’Altro.


Esso è l’arma che distrugge il Male in quanto assenza d’amore








Per noi educatori …





L’Amore che Gesù ci chiede è proprio il “sacrificio”, duro ma pieno di gioia, di dare la vita per gli altri!


Ma cosa significa questo? Come si può rendere reale? Come si può trasmettere ai nostri bambini, che vivono con noi in una società che ci insegna l’individualismo e il bene personale?


Credo che l’Amore sia fatto di tanti gesti quotidiani: come le attenzioni innumerevoli di una madre verso il proprio bambino, come i sacrifici di un missionario che spende i suoi giorni rischiando di morire, come la fatica di una coppia che deve affrontare le difficoltà di una vita vissuta insieme, come tante altre esperienze…


Ma non dobbiamo mai dimenticare che l’amore è anche la vera gioia, ciò che dà sapore alla vita rendendola degna di essere vissuta. 





Questo tema chiude e racchiude il cammino del campo.


E’ molto importante, dunque, mettere in risalto i riferimenti alla storia...e ce ne sono molti:


durante la partita di “scacchi magici” Ron si sacrifica rischiando di morire, e permette a Harry di superare la prova.


Harry stesso lotta contro la coppia Raptor-Voldemort, per non permettere al Male di avere la meglio.


Poi è molto interessante il richiamo all’amore della madre per Harry: esso è ancora presente, nonostante la morte della madre.


Dice Silente a Harry: ”..essere stati amati tanto profondamente ci protegge per sempre, anche quando la persona che ci ha amato non c’è più. E’ una cosa che ti resta dentro, nella pelle. Per questo motivo Raptor, che avendo ceduto l’anima a Voldemort era pieno di odio, di ambizione, non poteva toccarti senza farsi del male. Per lui era un tormento toccare una persona segnata da un marchio di tanta bontà..” 





Infine, per rispondere definitivamente alle nostre domande, dovremmo tornare al Vangelo: il simbolo dell’Amore di Dio che sconfigge il Male è la Croce sulla quale Gesù è morto per donarci la vita. Amare, per noi cristiani, significa “prendere la Sua Croce ogni giorno e seguirLo (Lc 9,23-24) ”, cioè farsi “servi” del prossimo accettando il sacrificio e il dolore, sperando nel dono della felicità eterna.








